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lizzazione e alla
contraccezione.
Ieri comunque il Pa-
pa ha voluto affron-
tare in profondità
«un’altra questione grave», e cioè «la crisi
attuale del matrimonio e della famiglia, e
più in generale della visione cristiana del-
la sessualità umana». E lo ha fatto ricor-
dando innanzitutto «le potenti correnti po-
litiche e culturali che cercano di alterare la
definizione legale del matrimonio». «Lo
sforzo coscienzioso della Chiesa di resiste-
re a queste pressioni – ha puntualizzato –
esige una difesa ragionata del matrimonio
come istituzione naturale costituita da u-
na comunione specifica di persone, fon-
damentalmente radicata nella comple-
mentarietà dei sessi e orientata alla pro-
creazione». Benedetto XVI ha quindi rico-
nosciuto «alcune carenze nella catechesi
degli ultimi decenni, che talvolta non è riu-
scita a comunicare la ricca eredità dell’in-
segnamento cattolico sul matrimonio co-
me istituzione naturale elevata da Cristo
alla dignità di sacramento». E ha spiegato
i programmi di preparazione al matrimo-
nio «devono essere attentamente rivisti per
assicurare che vi sia una maggiore con-
centrazione sulla loro componente cate-
chetica e sulla presentazione delle respon-
sabilità sociali ed ecclesiali che il matri-
monio cristiano comporta». In questo con-
testo, ha constatato, «non possiamo igno-
rare il grave problema pastorale rappre-
sentato dalla diffusa pratica della convi-
venza, spesso da parte di coppie che sem-
brano essere inconsapevoli che è un grave
peccato, per non dire che rappresenta un
danno alla stabilità della società».
Il Papa ha poi lanciato un appello affinché
«l’intera comunità cristiana torni ad ap-
prezzare la virtù della castità», presentan-
do «una visione integra, coerente ed edifi-
cante della sessualità umana», che «è più
solida e attraente delle ideologie permissi-
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il fatto
Nel discorso del Pontefice
ai presuli statunitensi
il richiamo alla centralità
«dell’istituzione naturale»
radicata sull’unione tra
uomo e donna «orientata
alla procreazione». La
pratica della convivenza
rappresenta «un grave
peccato» e «un danno
alla stabilità della società»
«Urgentemente necessario
che si torni ad apprezzare
la virtù della castità»

IL LUTTO

MORTO A 91 ANNI IL CARDINALE JOSÈ SANCHEZ
GUIDÒ LA CONGREGAZIONE PER IL CLERO
Il cardinale filippino José T. Sanchez, prefetto emerito della
Congregazione per il clero, è morto ieri mattina in patria.
Avrebbe compiuto 91 anni il prossimo 17 marzo. Nel suo
telegramma di condoglianze, indirizzato al cardinale Ricardo J
Vidal, arcivescovo emerito di Cebu, Benedetto XVI ha
ricordato in particolare il servizio reso dal defunto nella
curia romana, sotto il pontificato di Giovanni Paolo II,
pregando «perché la sua testimonianza ispiri altri a dedicare
le proprie vite al servizio di Dio nella Chiesa, specialmente
con il sacerdozio». Sanchez, ordinato sacerdote nel 1946,
dopo essere stato vescovo in patria dal 1968, nel 1985 era
stato chiamato a Roma come segretario di Propaganda Fide.
Creato cardinale nel 1991, da quell’anno al 1996 aveva
guidato la Congregazione per il clero. Con la scomparsa di
Sanchez i membri del Collegio cardinalizio scendono a 212,
di cui 124 non elettori in un eventuale Conclave. I porporati
filippini sono ora solo due, uno dei quali "elettore", e cioè
l’arcivescovo emerito di Manila Gaudencio Borbon Rosales
che però perderà il diritto di votare il prossimo 10 agosto
quando compirà 80 anni. (G.C.)
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Un momento dell’udienza di Benedetto XVI ai vescovi statunitensi in visita ad limina (L’Osservatore Romano)

Il Papa ai vescovi Usa:
difendere il matrimonio
questione di giustizia
«Potenti correnti politiche e culturali
vogliono alterarne la definizione legale»
DA ROMA GIANNI CARDINALE

ibertà religiosa, matrimonio e ses-
sualità, emergenza educativa e rela-
tivismo imperante. Su questi temi si

è concentrato il magistero di Benedetto X-
VI in due importanti discorsi pronunciati
ieri mattina ricevendo in separate udien-
ze un gruppo di vescovi degli Stati Uniti e
i partecipanti ad un corso organizzato dal-
la Penitenzieria apostolica.
L’allocuzione del Papa ai presuli america-
ni - del Minnesota, del Nord e Sud Dakota,
dell’Iowa, del Kansas, del Missouri e del
Nebraska - è rivolto precipuamente alla
Chiesa negli Stati Uniti. Ma i temi trattati
ovviamente toccano la vita anche di altre
realtà cattoliche nel mondo. Prima di af-
frontare il tema del matrimonio Benedet-
to XVI ha ritenuto opportuno ricordare

L
quello della libertà religiosa già affrontato,
non casualmente, quando aveva incontra-
ti un gruppo di presuli tra i quali erano pre-
senti quella della capitale federale. «Negli
incontri precedenti – ha detto – ho ricono-
sciuto la nostra preoccupazione per le mi-
nacce alla libertà di coscienza, di religione
e di culto che devono essere affrontate con
urgenza, affinché tutti gli uomini e le don-
ne di fede, e le istituzioni che essi ispirano,
possano agire in conformità alle loro con-
vinzioni morali più profonde». Il Papa non
vi ha fatto esplicitamente cenno, ma sono
note le forti critiche che l’episcopato Usa,
in nome della libertà religiosa, sta rivol-
gendo all’amministrazione di Barack Oba-
ma per la decisione di obbligare tutte le i-
stituzioni, comprese le cattoliche, a coper-
ture assicurative per i propri dipendenti e-
stese anche ai farmaci abortivi, alla steri-

ve esaltate in alcuni ambiti». «I giovani – ha
aggiunto il Papa – devono conoscere l’in-
segnamento della Chiesa nella sua inte-
grità, per quanto possa essere impegnati-
vo e contro-culturale». Non solo, «ancora
più importante» è che questo insegna-
mento «devono vederlo incarnato da cop-
pie sposate fedeli che danno una testimo-
nianza convincente della sua verità».
Nell’altro importante discorso pronuncia-
to ieri mattina Benedetto XVI ha ribadito
che stiamo vivendo «in un’epoca di emer-
genza educativa, in cui il relativismo met-
te in discussione la possibilità stessa di
un’educazione intesa come progressiva in-
troduzione alla conoscenza della verità». Il
discorso, di cui sotto pubblichiamo ampi
stralci, era rivolto a 1.700 giovani sacerdo-
ti di tutto il mondo, riuniti in Vaticano per
il corso di preparazione al ministero della
Confessione organizzato ogni anno dalla
Penitenzieria Apostolica.
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L’INVITO A TUTELARE IL BENE
DELL’INTERA COMUNITÀ UMANA

Potenti correnti politiche e culturali cercano di alterare la
definizione legale del matrimonio. Lo sforzo coscienzioso
della Chiesa di resistere a queste pressioni esige una
difesa ragionata del matrimonio come istituzione naturale
costituita da una comunione specifica di persone, 
radicata nella complementarietà dei sessi e orientata alla
procreazione. Le differenze sessuali non possono essere
respinte come irrilevanti. Difendere l’istituzione del
matrimonio come realtà sociale è una questione di
giustizia, poiché comporta la tutela del bene dell’intera
comunità umana, nonché dei diritti dei genitori e dei figli

DA SAPERE

LA SUDDIVISIONE DELLA CHIESA IN USA
La Chiesa negli Stati Uniti conta in tutto 195 tra
diocesi e arcidiocesi. La loro suddivisione è così
riassunta: 31 arcidiocesi con 146 diocesi
suffraganee; 2 arcidiocesi di rito orientale o
arcieparchie; 15 diocesi di rito orientale o eparchie
e un ordinariato militare. Il primo embrione
dell’attuale Conferenza episcopale degli Stati Uniti
(Usccb) può essere fatto risalire al 1917, quando i
vescovi americani costituirono il Consiglio
nazionale cattolico per la guerra. La riforma
strutturale più importante dagli anni del Concilio
Vaticano II è avvenuta nel 1992. Tra le novità più
significative del nuovo organismo figurano
l’attribuzione di maggiori poteri decisionali alle
Conferenze episcopali regionali e il raddoppio dei
rappresentanti delle stesse Conferenze regionali
nel Comitato esecutivo, l’organo decisionale più
importante dell’Usccb dopo l’Assemblea plenaria.

IL TRIBUNALE DELLA PENITENZIERIA
Secondo la Costituzione apostolica «Pastor
Bonus» del 1988 la competenza del Tribunale della
Penitenzieria Apostolica comprende tutto ciò che
spetta al foro interno anche non sacramentale (tra
cui le assoluzioni dei peccati, delle censure e delle
pene riservate alla Santa Sede), ed inoltre tutto ciò
che spetta alle concessioni e all’uso delle
indulgenze, salvo il diritto della Congregazione per
la dottrina della fede di esaminare quanto riguarda
la dottrina dogmatica circa le indulgenze. Nel
gennaio scorso il Papa ha nominato a guida di
questo dicastero l’arcivescovo portoghese Manuel
Monteiro de Castro.
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Pubblichiamo ampi stralci del di-
scorso rivolto ieri da Benedetto XVI
ai partecipanti al XXIII Corso sul
Foro Interno promosso dalla Peni-
tenzieria apostolica.

ari amici, sono molto lieto
di incontrarvi in occasione
dell’annuale Corso sul Fo-

ro Interno, organizzato dalla Peni-
tenzieria apostolica (...) con la vo-
stra presenza, richiamate a tutti
l’importanza che ha per la vita di
fede il sacramento della Riconci-
liazione, evidenziando sia la ne-
cessità permanente di un’adegua-
ta preparazione teologica, spiri-
tuale e canonica per poter essere
confessori, sia, soprattutto, il lega-
me costitutivo tra celebrazione sa-
cramentale e annuncio del Vange-

lo.
I sacramenti e l’annuncio della Pa-
rola, infatti, non devono mai esse-
re concepiti come separati, ma, al
contrario, «Gesù afferma che l’an-
nuncio del Regno di Dio è lo sco-
po della sua missione; questo an-
nuncio, però, non è solo un "di-
scorso", ma include, nel medesi-
mo tempo, il suo stesso agire; i se-
gni, i miracoli che Gesù compie in-
dicano che il Regno viene come
realtà presente e che coincide alla
fine con la sua stessa persona, con
il dono di sé. (…) Il sacerdote rap-
presenta Cristo, l’Inviato del Padre,
ne continua la missione, median-
te la "parola" e il "sacramento", in
questa totalità di corpo e anima, di
segno e parola» (Udienza genera-
le, 5 maggio 2010) (...).

In che senso allora la Confessione
sacramentale è "via" per la nuova
evangelizzazione? Anzitutto per-
ché la nuova evangelizzazione trae
linfa vitale dalla santità dei figli del-
la Chiesa, dal cammino quotidia-
no di conversione personale e co-
munitaria per conformarsi sempre
più profondamente a Cristo (...). La
reale conversione dei cuori, che è
aprirsi all’azione trasformante e
rinnovatrice di Dio, è il "motore"
di ogni riforma e si traduce in una
vera forza evangelizzante. Nella
Confessione il peccatore pentito,
per l’azione gratuita della miseri-
cordia divina, viene giustificato,
perdonato e santificato, abbando-
na l’uomo vecchio per rivestirsi
dell’uomo nuovo (...).
In un’epoca di emergenza educa-

tiva, in cui il relativismo mette in di-
scussione la possibilità stessa di
un’educazione intesa come pro-
gressiva introduzione alla cono-
scenza della verità, al senso
profondo della realtà, quindi come
progressiva introduzione al rap-
porto con la Verità che è Dio, i cri-
stiani sono chiamati ad annuncia-
re con vigore la possibilità dell’in-

contro tra l’uomo d’oggi e Gesù
Cristo, in cui Dio si è fatto così vi-
cino da poterlo vedere e ascoltare.
In questa prospettiva il sacramen-
to della Riconciliazione, che pren-
de le mosse da uno sguardo alla
propria concreta condizione esi-
stenziale, aiuta in modo singolare
quella "apertura del cuore" che
permette di volgere lo sguardo a
Dio perché entri nella vita (...).
Cari sacerdoti e cari diaconi che vi
preparate al presbiterato, (...)
Quanti si rivolgeranno a voi, pro-
prio per la loro condizione di pec-
catori, sperimenteranno in se stes-
si un desiderio profondo: deside-
rio di cambiamento, domanda di
misericordia e, in definitiva, desi-
derio che riaccada, attraverso il Sa-
cramento, l’incontro e l’abbraccio

con Cristo. Sarete perciò collabo-
ratori e protagonisti di tanti pos-
sibili "nuovi inizi", quanti saran-
no i penitenti che vi si accoste-
ranno, avendo presente che l’au-
tentico significato di ogni "novità"
non consiste tanto nell’abbando-
no o nella rimozione del passato,
quanto nell’accogliere Cristo e
nell’aprirsi alla sua presenza, sem-
pre nuova e sempre capace di tra-
sformare, di illuminare tutte le zo-
ne d’ombra e di schiudere conti-
nuamente un nuovo orizzonte. La
nuova evangelizzazione, allora,
parte anche dal Confessionale!
Parte cioè dal misterioso incontro
tra l’inesauribile domanda del-
l’uomo, segno in lui del Mistero
Creatore, e la misericordia di Dio,
unica risposta adeguata al biso-

gno umano di infinito (...).
Il ministro del sacramento della Ri-
conciliazione collabora alla nuova
evangelizzazione rinnovando egli
stesso, per primo, la coscienza del
proprio essere penitente e del bi-
sogno di accostarsi al perdono sa-
cramentale, perché si rinnovi quel-
l’incontro con Cristo, che, iniziato
nel Battesimo, ha trovato nel Sa-
cramento dell’Ordine una specifi-
ca e definitiva configurazione.
Questo il mio augurio per ciascu-
no di voi: la novità di Cristo sia sem-
pre il centro e la ragione della vo-
stra esistenza sacerdotale, perché
chi vi incontra possa, attraverso il
vostro ministero, proclamare co-
me Andrea e Giovanni: «Abbiamo
incontrato il Messia» (Gv 1,41) (...).

Benedetto XVI

C

il tema

Dedicato alla Confessione
il discorso di Ratzinger alla
Penitenzieria apostolica: la
reale conversione dei cuori
è motore di ogni riforma e
vera forza evangelizzante

«La nuova evangelizzazione parte anche dal confessionale»

I testi integrali del
discorsi di Benedetto
XVI ai vescovi della

Conferenza episcopale degli
Stati Uniti (per le Regioni VII-
IX) e ai partecipanti al Corso
sul Foro Interno, organizzato
dalla Penitenzieria Apostolica
sono sul sito www.avvenire.it


